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gli apostoli, soprattutto in Giacomo, il
fratello del Signore, e nelle comunità
giudeo-cristiane che a lui facevano ri-
ferimento. Nella lettera ai Galati (che
non a caso è la prima lettera nella rac-
colta di Marcione) Paolo esprime chia-
ramente la sua posizione (l’opposizio-
ne tra Legge e Vangelo), che poi ripren-
derà e svilupperà nella lettera ai Roma-
ni – la comunità romana, infatti, quel-
la dove operava Marcione, aveva origi-
ni e natura giudeo-cristiane. Va ricor-
dato che la linea paolina, sebbene eb-
be importanti esponenti all’inizio del II
secolo (Ignazio di Antiochia, gli autori
della lettera di Barnaba o di quella a
Diogneto), non era quella dominante.
Infatti, «la linea maggioritaria del cri-
stianesimo nascente aveva imboccato
la strada dell’accettazione e della valo-
rizzazione delle radici giudaiche, e at-
traverso la tecnica dell’interpretazione
allegorica stava costruendo la propria
cristologia a partire dalle prefigurazio-
ni e anticipazioni di diversi aspetti del-
la vicenda di Gesù contenute nelle Scrit-
ture ebraiche, in particolare le profezie»
(introduzione). Marcione si oppose for-
temente a questa tendenza conciliato-
ria, e questa opposizione fu alla base
del suo allontanamento da Roma.
Marcione meditò le lettere di Paolo, e ar-
rivò a conclusione estreme sul rappor-
to tra Antico e Nuovo Testamento: ac-
cogliere la novità del Cristo comporta-
va per lui il distacco dalla Legge e dalle
tradizione giudaiche, perché il Dio di
Gesù non era Ywhw della Bibbia ebrai-
ca, ma un Dio tutto nuovo e diverso. Da

Premio: “Oscar”
per la Fisica a
Sergio Ferrara
Tra i vincitori del
prestigioso premio
“Breakthrough”,
l’Oscar
della Scienza, c’è
anche un italiano. Il
premio da tre milioni
di dollari per la
teoria della
Supergravità verrà
diviso infatti tra i
fisici Sergio Ferrara
(Cern e Infn), Daniel
Z. Freedman
(Massachusetts
Institute of
Technology e
Stanford University)
e Peter van
Nieuwenhuizen
(Stony Brook
University). Ferrara
riceverà il premio
domenica 3
novembre
all’Hangar One della
Nasa a Moffett Field
vicino a
Mountain View in
California.

Le migrazioni
al John Fante
festival
Dal 22 al 25 agosto
a Torricella Peligna
in Abruzzo si tiene la
XIV edizione del
John Fante Festival
«Il dio di mio padre»,
diretto da Giovanna
Di Lello. Tra gli ospiti
presenti in questa
edizione, che
affronta il tema delle
migrazioni. Venerdì
23 agosto sarà
scelto il vincitore del
Premio John Fante
Opera Prima fra
questi tre finalisti:
Emanuela Canepa,
L’animale femmina
(Einaudi), Sandro
Frizziero,
Confessioni di un
Neet (Fazi), Daniele
Mencarelli, La casa
degli sguardi
(Mondadori).

Giubbe Rosse
Caffé e bene
culturale
Il Caffè Giubbe
Rosse di Firenze,
sede fissa dei
Futuristi e culla delle
più importanti riviste
culturali del primo
Novecento, sale di
rango: non solo
caffè storico
letterario ma anche
“bene culturale” da
tutelare. Lo ha
deciso il ministero
dei Beni Culturali.
Decisione che arriva
a pochi giorni
dall’assegnazione
(provvisoria) del
caffè, dopo quattro
aste, alla società
Scudieri, controllata
dal gruppo senese
Nannini dal magnate
kazako Igor Bidilo.
Fondato nel 1897
come Birreria Fratelli
Reininghaus, il caffè
prese il nome
attuale dalla divisa
dei camerieri:
giacche rosse,
all’uso viennese.

Mercoledì 7 agosto 2019
21AGORÀ

CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

oeta in proprio,
critico letterario,
antichista,

Vincenzo Guarracino ha
pubblicato antologie dei 116
Carmi di Catullo e ha una tale
dimestichezza con il Liber che
raccoglie tutte le opere del poeta
veronese da osare la compilazione
di un Lunario di desideri (Di Felice
Edizioni, Martinsicuro (TE),
pagine 360, euro 25), in cui,
partendo da un verso del Liber,
223 poeti sono stati invitati
all’interpretazione/imitazione del
tema amoroso catulliano. 223
poeti sono molti e, del resto, il
tema sul quale si cimentano è il
più vasto dei temi, l’amore. In
questo esercito di versificatori ci
sono nomi noti e altri meno noti, e
ciascuno ha contribuito con
inediti o con propri exempla. Non
è detto che i più noti siano anche i
più ispirati: Donatella Bisutti, per
esempio, sfiora una pornografia di
cui lo stesso Catullo, che pur era
assai disinvolto, arrossirebbe; e
anche Alberto Bertoni non è
elegantissimo. Due sonetti
“elisabettiani” rendono
irriconoscibile Valerio Magrelli, e
Milo De Angelis, con un testo del
1976, fa rimpiangere le sue prove
più recenti. Non è spiegato se il
verso del Liber a cui fanno
riferimento i poeti sia stato
assegnato, oppure scelto, o
casuale. Guarracino, in apertura, si
limita a una breve rassegna delle
parole del lessico catulliano: Liber,
Donum, Desiderium, Basium,
Pius/Pietas, Fides, Foedus, Lesbia,
Lusus, Odi et amo, Dei. Si resta
colpiti dalla sintesi ermetica
catulliana rispetto alla discorsività
delle parafrasi moderne. Esempi
riusciti: «Ut Triviam furtim sub
Latmia saxa relegans» (e Trivia, la
Luna, svia furtivamente le sue
rotte per l’amore che l’occulta
nelle grotte del Latmo), che Vivian
Lamarque intitola “Poesia
d’invidia per la luna”: «Oh essere
anche noi la luna di qualcuno! /
Noi che guardiamo, essere
guardate, /luccicare. Sembrare /
da lontano / la candida luna / che
non siamo». Curzia Ferrari: «Sed
obstinata mente perfer, obdura»
(ma di proposito ostìnati, resisti):
«Oh caro, la tua spalla per
appoggiarvi la guancia / le tue
mani per non camminare più sola
/ il tuo viso per dimenticare il
mondo. /Non si perde la
primavera! / Potrai volgerti
indietro mille volte – non sono
Euridice. / Deluso? Ti prude il
palmo a salutarmi? / La sorte m’ha
insegnato a primeggiare – la
sequela è finita. / Sei stato una
piccola cosa – una scheggia di
vetro / sul broccato della mia vita».
Carlo Alessandro Landini, virtuoso
specialista di ottave, distingue
“Amare/bene velle” (amare / voler
bene): «La vita campestre, il locus
amoenus / io canto come si canta
un amore / perduto che, oggetto
d’un maleficio, / d’un paradosso
temporale, serva / a rammentarci,
ad ammonirci in merito/ al nostro
essere mortale. Alla stregua /,
insomma, d’un artificio. Bruciare /
io voglio di un affetto celestiale».
Nel recensire un’antologia è
inevitabile fare un’antologia
dell’antologia, e qui l’abbiamo
fatto. Nel mare magnum dei poeti
maggiori e minori collezionati da
Guarracino (ma ha davvero senso
la distinzione maggiori/minori, se
in tutti c’è ansia di poesia?)
l’amore è cantato in tutti i toni, e
serba intatto il suo mistero.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Catullo, lʼamore
e i poeti di oggi:
il mistero e lʼarte
di amare 

LUIGINO BRUNI

oi leggiamo il Nuovo Te-
stamento ancora troppo
poco a partire dall’Anti-

co». Così scriveva il 30 aprile 1944 Die-
trich Bonhoeffer all’amico Eberhardh
Bethge, in uno dei testi più profetici del
secolo XX. Nella ricerca spirituale di
Bonhoeffer la Bibbia fu un elemento
decisivo. La lettura sistematica e quo-
tidiana della Bibbia generò nei due an-
ni di carcere una autentica rivoluzione
teologica ed etica. Di tutta la Bibbia, con
un peso speciale attribuito ai profeti e
agli autori sapienziali, compreso Giob-
be «che amo in modo particolare».
Bonhoeffer era stato allievo di Adolf von
Harnach, autore di uno dei saggi più
importanti su Marcione, l’“eretico” cri-
stiano del II secolo, il più importante
sostenitore della necessità di non in-
cludere l’Antico Testamento tra i testi
fondanti del cristianesimo, cui bastava
il Nuovo Testamento – forse fu lo stes-
so Marcione a introdurre l’espressione
“Nuovo Testamento”. Se la Chiesa pri-
mitiva avesse seguito Marcione non a-
vremmo avuto Bonhoeffer, e molte al-
tre cose, inclusa l’immensa arte e lette-
ratura cristiane ispirate all’Antico Te-
stamento. In realtà, anche se furono i
detrattori di Marcione a vincere la bat-
taglia teologica, molti cattolici di oggi
sono marcioniani senza saperlo, quan-
do pensano che il Dio dell’Antico Te-
stamento è diverso da quello del Nuo-
vo, o che “basta il vangelo” per la fede
cristiana. La recente pubblicazione (in
italiano e in greco), per i tipi di Einau-
di, del Vangelo di Marcione (pagine 360,
euro 30,00) grazie al grande e ottimo la-
voro dei curatori Claudio Gianotto e An-
drea Nicolotti, ci consente di entrare
dentro questioni importanti per la sto-
ria della Chiesa e della teologia, non-
ché per tornare sul processo di forma-
zione dei vangeli e del canone cristia-
no nei primi secoli. Un libro piacevole
da leggere, piacevolissimo da recensi-
re per la sua qualità e rilevanza. Una
pubblicazione particolarmente prezio-
sa e intrigante, perché, come scrivono
i curatori nell’ampia e preziosa intro-
duzione, «non ci è pervenuto nessun
manoscritto contenente il testo del co-
siddetto Vangelo di Marcione».
Chi era Marcione? Era originario del
Ponto, di professione faceva l’armato-
re, forse figlio di un vescovo cristiano.
Giunse a Roma attorno al 140 d.C., do-
ve entrò a far parte di quella comunità
cristiana. Presto Marcione entrò in con-
flitto dottrinale con i capi dei cristiani
romani, e fu costretto ad abbandonare
la città nel 144. Raggiunse il suo massi-
mo successo attorno al 160, dando vi-
ta ad una vera e propria comunità di se-
guaci, poi definita scismatica. Marcio-
ne fu oggetto di importanti opere pole-
miche da parte di autentici fuoriclasse.
I più importanti furono Ireneo di Lione
(Contro le eresie, fine II secolo), Tertul-
liano (Contro Marcione, inizio III seco-
lo), Epifanio di Salamina (Panarion, se-
conda parte IV secolo). La battaglia con-
tro le tesi marcioniane fu infatti molto
vasta e potente, il che dice l’importan-
za del personaggio. Fu talmente im-
portante e vasta che il testo che oggi co-
nosciamo come Vangelo di Marcione è
stato ricostruito sulla base delle cita-
zioni di questo vangelo perduto ripor-
tate dai critici nelle loro opere scritte
per confutare le dottrina di Marcione –
avere buoni avversari intellettuali è
spesso una provvidenza.
Sono due le principali opere di Marcio-
ne, l’Euaggelium e l’Apostolikon. Il pri-
mo sarebbe propriamente il Vangelo di
Marcione, il secondo una collezione di
lettere di Paolo (quelle che conosciamo
anche noi, tranne le due a Timoteo e
quella a Tito, ma con incluse anche
quelle che oggi gli studiosi non consi-
derano paoline). L’Euaggelium, il Van-
gelo (forse Marcione è stato il primo ad
usare questa parola per dire il testo scrit-
to contenente le opere e le parole di Ge-
sù), è l’oggetto del lavoro di Gianotto e
Nicolotti, che però nell’introduzione di-
scutono anche l’Apostolikon, essendo i
due testi profondamente legati tra di
essi. L’interpretazione delle lettere di
Paolo è infatti l’elemento chiave della
teologia di Marcione. Il suo pensiero
può essere infatti definito una teologia
paolina radicale. Dagli Atti degli apo-
stoli e da alcune lettere di Paolo sap-
piamo che l’interpretazione che Paolo
diede dell’evento Cristo e della sua no-
vità rispetto alla Legge di Mosè e alla re-
ligione ebraica trovò forti resistenze tra

N«
qui il suo Nuovo Testamento: il suo Van-
gelo e le dieci lettere di Paolo. Altri au-
tori dei primi secoli (Eusebio, Celso,
Giustino…) posero l’accento sul rap-
porto tra cristianesimo e giudaismo.
Marcione creò la grande occasione per
molti Padri della Chiesa per andare a
fondo su questa questione centrale, e
arrivare ad una conclusione che con-
finò Marcione tra gli eretici. 
Ma come era il Vangelo di Marcione?
Gli studiosi hanno idee diverse. La te-
si dei detrattori antichi di Marcione
era molto semplice: Marcione avreb-
be preso il Vangelo di Luca e lo a-
vrebbe emendato nelle parti non coe-

renti con la sua (di Marcione) teolo-
gia, in particolare avrebbe cassato tut-
ti quei passaggi che sottolineavano la
continuità tra Antico e Nuovo Testa-
mento. Il Vangelo di Marcione sareb-
be dunque successivo a quello di Lu-
ca e ideologicamente emendato. Que-
sta tesi è quella arrivata quasi incon-
trastata fino a tempi recenti, grazie in
particolare al lavoro di Harnach
(1921), il maestro di Bonhoeffer.
Noi oggi sappiamo, anche grazie a que-
sto nuovo libro, che la storia probabil-
mente fu molto più complessa. Ecco un
elenco (parziale) delle questioni con-
troverse. Innanzitutto, le forti somi-
glianze tra quello che oggi noi cono-
sciamo come Vangelo di Luca e quello
di Marcione, portano alcuni studiosi
della cosiddetta “terza ricerca” sull’ori-
gine dei vangeli a sostenere una tesi op-
posta a quella di Tertulliano considera-
ta ufficiale e definitiva: è quello arriva-
to a noi come Vangelo di Luca ad esse-
re uno sviluppo del Vangelo di Marcio-
ne che sarebbe dunque più antico. Al-
cuni arrivano a sostenere «che il Vangelo
di Marcione potrebbe essere il vangelo
primitivo che ha innescato il processo
di formazione del “vangelo tetramorfo”
[i quattro vangeli canonici]». Non sa-
rebbe stato dunque «Marcione ad eli-
minare del materiale canonico di Lu-
ca, ma piuttosto quest’ultimo ad ag-
giungere materiale narrativo all’origi-
nale Vangelo di Marcione». Per altri (K-
nox, Tyson) «sia il Vangelo di Marcione
sia il Vangelo di Luca sarebbero il risul-
tato di una rielaborazione, da parte dei

rispettivi autori, di un testo più antico, già
contenente materiali provenienti da Mar-
co e dalla fonte Q». Nel Vangelo di Marcio-
ne, ad esempio, non sono presenti i primi
due capitoli di Luca sull’infanzia di Gesù. Al-
cuni ritengono che «i primi capitoli del Van-
gelo di Luca siano secondari e rappresen-
tino una intenzionale revisione del testo del
vangelo di Marcione» – è infatti noto che i
capitoli dell’infanzia sono scritti sulla fal-
sariga di episodi dell’Antico Testamento
(Magnificat, fuga in Egitto …). Su questo a-
spetto centrale del Vangelo di Marcione, i
curatori del libro sostengono la tesi di «u-
na rielaborazione da parte degli autori di
entrambi i vangeli, Marcione e Luca, di un
protovangelo comune». Torna il grande te-
ma del possibile protovangelo, di cui forse
già parlava Papia di Hierapolis, magari scrit-
to in aramaico, alla base dei quattro vange-
li e di alcuni apocrifi, che ogni archeologo
del primo cristianesimo spera di trovare in
una futura Qumran.
Marcione, allora, avrebbe scritto (o, più pro-
babilmente, utilizzato un testo che si era
portato dall’Asia Minore) un testo che fu la
base di tutti gli altri vangeli. In particolare
Klinghardt (2015), arriva a sostenere la for-
te tesi della «dipendenza del Vangelo se-
condo Luca dal Vangelo di Marcione…
Quindi cerca di dimostrare la dipendenza
del Vangelo secondo Marco dal Vangelo di
Marcione; in seguito, discute la possibilità
di considerare il Vangelo di Matteo una
compilazione a partire dai vangeli di Mar-
cione e di Marco». Per Gramaglia (2017), in-
vece, «il vangelo di Luca avrebbe avuto u-
na duplice edizione: la prima si sarebbe dif-
fusa verso gli anni ottanta-novanta del I se-
colo… Sarebbe questo il vangelo conosciuto
e usato da Marcione. Lo stesso autore di
questa prima edizione (si chiamasse o no
Luca) nei decenni successivi avrebbe rea-
lizzato una seconda edizione del suo testo,
rivedendolo e accrescendolo. Tale nuova e-
dizione di Luca non sarebbe stata cono-
sciuta o accettata da Marcione». Non l’a-
vrebbe accettata, forse, perché la seconda
edizione di Luca sarebbe stata già conta-
minata dagli influssi giudeo-cristiani, che
per Marcione ne avrebbero distorto il mes-
saggio “paolino” centrale e l’unico vero. 
Un dibattito vivissimo che mostra almeno
due cose. Che la redazione dei vangeli fu
un processo più lungo di quanto pensassi-
mo solo alcuni decenni fa, perché «la flui-
dità dei processi di trasmissione, la neces-
sità di adattare i testi alle multiforme esi-
genze degli ambienti all’interno dei quali
transitavano… inducono a presupporre un
periodo più lungo per la fissazione dei te-
sti in una forma “canonica”… Il terminus
ad quem per questa forma “canonica” non
possa essere la fine del I secolo ma la metà
del II secolo». E quindi i curatori concludo-
no: «Il dibattito è aperto, ed è solo agli ini-
zi». E noi viene una voglia matta di seguir-
ne gli sviluppi. L’errore di Marcione, se er-
rore vi fu, è stato forse di voler ridurre i mol-
ti vangeli ad uno solo vangelo (il suo), men-
tre la forza straordinaria dei vangeli sta nel-
la loro pluralità, nelle varianti, nelle discor-
danze, che ci impediscono di intrappola-
re nelle nostre teologie la “sottile voce di
silenzio”. Nell’introduzione dei curatori,
nel testo di Marcione e nelle lunghe e det-
tagliate note al testo si incontrano altre
questioni aperte: anche le lettere di Pao-
lo hanno subito lo stesso processo dei van-
geli? Il lavoro fatto per Marcione non do-
vrebbe essere esteso anche ad altri testi a-
pocrifi antichi, come il Vangelo di Pietro,
il Vangelo secondo Tommaso, ed altri? E
molte altre ancora.
Lo scopo primo del grande e prezioso lavoro
di Gianotto e Nicolotti è comunque conse-
gnarci questo nuovo vangelo. Ho apprez-
zato la scelta dei curatori di offrirci un van-
gelo completo, dove nelle parti mancanti
di Marcione i curatori hanno utilizzato il
manoscritto Codez Bezae Cantabrigensis,
una scelta ben argomentata e che ci con-
sente di leggere e meditare un vangelo, si-
mile e a tratti diverso a  quelli conosciuti. La
bella notizia è che oggi abbiamo un vange-
lo in più in italiano; un vangelo donato, che
per il credente non ha lo statuto dei cano-
nici. Ma il dono resta, ed è vero, per i cre-
denti e per tutti. Leggerlo è una esperienza
particolarmente emozionante: si ha la for-
te impressione di toccare e sentire parole
antiche e diverse, che non lasciano inden-
ni: «E avvenne, mentre egli stava in un luo-
go pregando: e come cessò, uno dei suoi di-
scepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pre-
gare…”. Allora egli disse: “Quando pregate
dite: Padre, venga il tuo spirito santo su di
noi, e ci purifichi; venga il tuo regno; dacci
ogni giorno il tuo pane necessario e rimet-
ti a noi i nostri peccati, infatti anche noi
stessi li rimettiamo a chiunque ci è debito-
re; e non farci entrare in una prova”».
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L’apostolo Giovanni e Marcione di Sinope in una miniatura dell’XI secolo /  Wikicommons
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Marcione 
e la genesi 
dei vangeli
Curata da Claudio 
Gianotto e Andrea 
Nicolotti, l’edizione 
critica dello scritto 
del II secolo, rigettato 
dai Padri della Chiesa 
perché rifiutava 
l’Antico Testamento 
ma ricco di fascino, 
rinnova l’interesse 
per il clima intellettuale 
nel quale furono redatti 
anche i testi canonici


